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È inutile, Gesù, che io mi scandalizzi

per questo o quel misfatto terribile

che ha occupato le prime pagine 

dei giornali e dei telegiornali:

non è quello il male veramente insidioso.

È patetico, Gesù, proclamare la mia indignazione

per il degrado morale, per la mancanza di valori,

per il venir meno degli argini

che precludono comportamenti immorali:

non è quello l’autentico pericolo.

È poco saggio, Gesù, mostrare 

determinazione e rigore 
nel condannare i colpevoli,

nel sottometterli ad una pena, 

nell’assicurarsi del loro castigo,

se poi non c’è uguale decisione

nello sradicare cattiveria ed egoismo

che attecchiscono nel mio cuore.

In effetti è questo il male

da cui devo veramente guardarmi;

è questo che può rovinarmi la vita, 

deturpare la mia esistenza.

Tu, Gesù, mi inviti a prestare attenzione

a quello che passa per il mio animo 

perché è di là che vengono le cose più sporche, 

le azioni più spregevoli 

che devo veramente bloccare sul nascere.

Tu, Gesù. mi domandi

di essere severo non con gli altri,

ma con me stesso e con la mia debolezza.

(Roberto Laurita)
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XXII DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO B



"Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo senza
essersi lavati le mani?". La domanda può sembrarci ridicola, legata a una serie di problemi che oggi non
hanno più significato. Da tempo, ormai, la Chiesa primitiva ha risolto la questione delle osservanze della legge mosaica. Tuttavia le cose non sono così semplici....
Gli scribi e i farisei si riferiscono a quell'insieme di prescrizioni e di usanze che precisavano ed
interpretavano la legge, perché la religione si inserisse concretamente nella realtà della vita. Gesù non
nega la validità di questa preoccupazione, che però non deve mai mascherare l'essenziale, che è la
disposizione interiore, la limpidità della coscienza, l'impegno leale della propria libertà di fronte a Dio. Ciò che conta, agli occhi di Dio, è il nostro cuore, da cui deve scaturire il culto che dobbiamo rendere a lui con tutta la nostra vita. I comportamenti religiosi devono esprimere la nostra realtà interiore, la verità di una decisione libera e sincera. In questi ultimi decenni, abolendo molte prescrizioni esterne, la Chiesa non ha fatto che richiamarci ai valori essenziali della fede.

Il vangelo è lontano sia dal legalismo che dalla permissività senza limiti. L'osservanza che non impegna il cuore non è altro che un legalismo ipocrita, che si costruisce la falsa sicurezza attraverso una serie di gesti formali ineccepibili, senza chiamare in causa la totalità del dinamismo vitale della fede. Ma il cuore che rifiuta ogni legge, nega la necessità di disciplinare la difficile coesistenza, in noi, dell'uomo vecchio e dell'uomo nuovo. Tutti sappiamo che cos’è un elettrocardiogramma, e forse ci siamo anche sottoposti ad esso più di una volta. Il vangelo di oggi ci invita a praticare questo "esame del cuore", per mettere in luce la verità di quello che siamo di fronte a Dio e di fronte ai nostri fratelli e alle nostre sorelle.



               (da "Vienna International Religious Centre")      
Una piccola storia per l’anima

Gesù nel Vangelo di oggi ci parla precisamente della purezza del cuore.

Nel cuore risiede la bontà di un uomo o vi si annidano tutte le cattiverie.

La purezza è un dono gratuito di Dio, il quale purifica la nostra anima dal peccato per farne la Sua abitazione con la grazia. Perciò si è puri, finché ci si conserva strettamente uniti a Gesù.

La purezza è l'immagine di Dio in noi.
Una comitiva di zingari, di passaggio nella campagna polacca, si era fermata al pozzo, in un cortile.

Un bambino era rimasto incantato dallo zingaro: un pezzo d'uomo che aveva attinto acqua dal pozzo, e stava bevendo dal secchio, reggendolo con le sue forti mani, come si fosse trattato di una tazza.
Finito di bere, si asciugò la faccia bagnata e si chinò e scrutò il fondo del pozzo.

Il bambino, incuriosito, si alzò in punta di piedi e si chinò verso il parapetto per vedere che cosa ci fosse nel pozzo. Il gigante si accorse e lo sollevò tra le sue braccia. Gli domandò:

"Sai chi ci sta laggiù?".

Il bambino scosse il capo; ma poi, ripensandoci, disse: - Ci sta Dio.

"Guarda!" gli disse il gigante, e lo tenne alto sull'orlo del pozzo.

Nell'acqua ferma come uno specchio, il bambino vide riflessa la sua immagine: - Ma quello sono io!…".
"Ah! - disse lo zingaro - ora sai dove sta Dio".
Sì, lo zingaro aveva proprio ragione: Dio sta in ogni cuore puro.

Noi sappiamo benissimo che quando Dio creò l'uomo, disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza".

E Adamo, immagine di Dio, visse nel paradiso terrestre, finché si conservò puro, nell'amicizia di Dio.

È questa la sorte di tutti coloro che conservano intatta l'immagine di Dio nel loro cuore: vivono come in paradiso.

Chiediamo alla Madonna che conservi sempre puro e limpido il nostro cuore, affinché sia per Gesù un paradiso di delizie, e per noi una sorgente di gioia e di pace infinita.
Chiostri interiori
Non c'è cuore di un uomo, credo, e tanto meno di donna, che almeno una volta, specie durante la giovinezza, non abbia sentito l'attrattiva del chiostro.

Non è l'attrattiva per una forma claustrale di vita, ma per cosa che pare sia concentrato proprio lì, fra quattro mura, e si fa sentire, sonoro, anche da lontano.

Eppure anche la mia casa può avere il profumo del chiostro; anche le pareti del mio abitato possono divenire regno di pace, fortezze di Dio in mezzo al mondo.

Non è tanto il chiasso esterno della radio aperta a tutto spiano, dell'inquilino accanto, e lo strepito delle macchine, o l'urlo degli strilloni, che tolgono l'incanto alla mia casa; è piuttosto ogni rumore dentro di me che fa del mio abitato una piazza senza protezione di mura, perché senza protezione di amore. Il Signore è dentro di me. Egli vorrebbe muovere i miei atti, permeare della sua luce il mio pensiero, accendere la mia volontà, darmi la legge insomma del mio stare e del mio andare.

Ma c'è il mio io, a volte, che non lo lascia vivere. Se quello cessa di disturbare, Iddio stesso prenderà possesso di tutto il mio essere e saprà dare anche a queste mura l'importanza di un'abbazia e a questa stanza la sacralità di una chiesa, al mio seder a mensa la dolcezza di un rito, alle mie vesti il profumo di un abito benedetto, al suono della porta o del telefono la nota gioiosa di un incontro con i fratelli, che rompe, eppur continua il colloquio con Dio.

Allora sul silenzio di me parlerà un Altro e sullo spegnersi mio si accenderà una luce. Ed essa brillerà molto lontano, oltrepassando e quasi consacrando queste mura che proteggono un membro di Cristo, un tempio dello Spirito Santo. E altra gente verrà alla casa mia per cercare con me il Signore e, nella nostra comune ricerca amorosa, s'accrescerà la fiamma, s'alzerà il tono della melodia divina. E il cuor mio pur stando in mezzo al mondo, non chiederà più altro. Cristo sarà il mio chiostro, il Cristo del mio cuore, Cristo in mezzo ai cuori.
Chiara Lubich
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